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TECNICHE DEI PROCEDIMENTI A STAMPA 
 

  



 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 



 
 
 
 



 
 
 
 
 



 
 
 
 
 



 
 
 



 
 
 
 
 



 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 



 
 
 
 



 
 
 



 
 
 
 



 
 
 



 
 
 
 
 
 



 
 
 
 



 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
 

 
 



 



 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 



 
 
 
 



 
 
 



 
 
 



 
 
 
 



 
 
 
 



 
 
 
 

 
 
 
 



 
 
 
 



 
 
 
 



 
 
 
 
 
 



       Scrittura Font Caratteri 
       (la numerazione corrisponde alle figure/immagini) 
    1.Sviluppo segno fonetico della “A”, schema. (da Frutiger Parte Seconda: Segni che fissano il linguaggio) 
    2.Origine dell’A,B,C nell’alfabeto fenicio, circa 1200 a.c. (da Frutiger Parte Seconda: Segni che fissano il  
        linguaggio) 
    3.da Dispense Tecniche Tipografiche (Filippetti) pag.7 Lineare “A” (Creta 2000 a.c.) Lineare “B” (Micene  
       dopo il 1500 a.c.). Passaggio da sistema sillabico a primo sistema fonetico. Phonikikà Grammata:  
       Lettera Fenicie, IX a.c. presso i greci.  
    4.Sviluppo della scrittura: Greco, Romano, Aramaico. 
    5.Sviluppo della scrittura verso est: Brahmi circa V sec. a.c. Cufico V sec. d.c. (dal Nabateo) Cirillico IX sec.  
       d.c. Azteco. 
    6.Scritture vocalizzate: Ebraico ed Arabo. Pag122. Le lingue semitiche conservano il principio fenicio dei  
       segni consonantici, le vocali sono occasionalmente rappresentate mediante accenti o punti. (da Frutiger  
       Parte Seconda: Segni che fissano il linguaggio) 
 6b.Passaggio dalla Maiuscola alla Minuscola (da Frutiger Parte Seconda, pag.130: Segni che fissano il  
        linguaggio)  
    7.Geografia della scrittura (da Frutiger Parte Seconda: Segni che fissano il linguaggio)  
    8.scrittura in Cina e Giappone, tipologie di ideogrammi. (Tecniche tipografiche A. Filippetti, pag.11)   
       Rapporto fra immagine e scrittura. 
    9.L’i-ching. III millennio a.c. l’Imperatore Fu-hsi definì un sistema di segni per registrare la saggezza  
       trasmessa oralmente. (da Frutiger Parte Seconda: Segni che fissano il linguaggio) pag112. Segni dello  
       yang e yin, maschile e femminile espressi nelle doppie vesciche complementari. Steli di millefogli. 
  10.Gli 8 Trigrammi che accoppiati rappresentano i 64 Esagrammi simbolici, conteneti la saggezza I-ching.  
       (Ibidem pag.113) 
  11.I 64 Esagrammi dell’I-ching. (Ibidem pag.114) 
 

 Fig.1 Fig.2  



      Fig.3 
 



  Fig.4 



Fig.5 



    
Fig.6 

 
Fig.6b 
 



 
Fif.7 
 

 Fig.8 



   Fig.9 
 
12.La scrittura cinese pittografica: somiglianze fra i-ching e forme di scrittura cinese arcaiche. (I. pag.115)  
13.Evoluzione dal ‘600 in poi: aumento tra filetti e pieni, allungamento delle lettere, maggiore spaziatura,  
       diminuzione delle ascendenti e delle maiuscole. (Tecniche tipografiche A. Filippetti, pag.18)   
14.Underground Type, 1917 (carattere bastoni di E. Johnston). Primi manuali tipografici: P. S. Fournier  
        (1764-76) G.B. Bodoni (1818) Modalità di classificazione delle fonderie. Classificazione di A. Novarese. 
        (Tecniche tipografiche A. Filippetti, pag.19)   
15.Disegno di lettere. Felice Feliciano nel 1400: cerchio e quadrato. 1509 pubblica a Venezia Luca Pacioli  
        la  sua Divina Proporzione. Divide il quadrato in 4 parti e stabilisce la proporzione di 1 a 2 fra pieni e  
        filetti.   (Tecniche tipografiche A. Filippetti, pag.16)   
16.Altri disegnatori ed incisori di caratteri: Geffroy De Tory, 1520, A. Duerer, 1525, G.Francesco Cresci, 1570  
       sono tutti ripreso dalla Capitale Romana.  (Tecniche tipografiche A. Filippetti, pag.17)     
18.Il carattere ideale. Sintesi formale dell’alfabeto. (da Frutiger Parte Seconda: Segni che fissano il  
      linguaggio) La leggibilità del carattere tipografico potrebbe essere sintetizzata dalla sovrapposizione  
      delle differenti  texture. (leggere passo di Frutiger pag. 168) 
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Fig.11 
 
 



  Fig.12 
 

  Fig. 13 



  Fig.14 



  Fig.15 



  Fig.16 



   
Fig. 18                                                                                     Fig. 19 
 
19.Segni dell’alfabeto e anatomia del carattere.    
19a.Carattere tipografico: le parti del carattere mobile. 

 
Fig.19a 



20.Analisi della Font: altezze, aste, pieni, filetti, ascendenti, discendenti, misure, grazie, terminali, assi. 
 

 Fig. 20 
  
21.Analisi della Font 2: altezze, aste, pieni, filetti, ascendenti, discendenti, misure, grazie, terminali, assi. 
 

  Fig. 21 
 



 
 
 22.Umanistico. Non esiste in Novarese, è avvicinabile ai Veneziani ed in molte catalogazioni fa parte dei  
        Romani Antichi. La calligrafia umanistica era influenzata dal medium del pennino più largo che ridava  
        un segno più tondo e dall’uso con una certa inclinazione. Sostanzialmente questa tipologia di carattere  
        si rifà al tipografo francese Nicola(u)s Jenson che lavorò soprattutto a Venezia; in particolare alla  
        produzione dell’ultimo decennio di vita fra 1470 ed il 1480. Caratteristiche rispetto al Romano Antico  
        sono la forte inclinazione dell’asta orizzontale della “e”, l’asse obliquo e la poca differenza tra i filetti e 
        i pieni.  Kennerley (F. Goudy) 1911, Cloister Old Type (Morris Fueller Benton per la ATF, 1913)  
        ridisegnato nel 2005 per la Lanston Type. Centaur (Bruce Rogers 1914-29), Golden (W. Morris) 1880-90  
        circa. Doves (Sanders e  Walker) 1899; ripreso da Robert Green nel 2010. Jenson-Eusebio, 1989  
        (Richard Beatty) sorta di restyling dell’originale di Jenson. Horley Old Style (per la Monotype) 1925. 
  23.Scrittura: Materiali e strumenti antichi. Posizione pennino e risultato calligrafico fra Maiuscole romane  
        e Minuscole. (da Frutiger Parte Seconda: Segni che fissano il linguaggio)  
  24.Scrittura: Materiali e strumenti antichi. Influenza delle tecniche di stampa sulle Forme dei Caratteri.  
       (da Frutiger Parte Seconda: Segni che fissano il linguaggio) 
  25.Romano Antico: sempre affiancabile all’ampia famiglia dei veneziani nella tabella di Novarese. In  
        questo elenco sono inserite delle tipologie di font che in altre classificazioni appartengono ad altre  
        categorie come ad es. il Times New Roman (Stanley Morison, 1932) che a volte è catalogato fra Romani  
        Moderni o il Palatino (Herman Zapf, 1948). Se andiamo a vedere le caratteristiche anatomiche del  
        disegno vediamo l’asta orizzontale della “e” tornata tale, mentre resta leggermente obliquo l’asse delle  
        font con l’occhiello o la cassa( g ed o ) e l’obliquità nella grazia delle ascendenti minuscole. Da notare la  
        A maiuscola nell’apice che cambia notevolmente a seconda del carattere. Sostanzialmente come per  
        l’umanistico l’area da cui si attinge è sempre quella veneziana tra fine quattrocento e primi del  
        cinquecento ed in particolare al lavoro svolto da Aldo Manuzio a dall’intagliatore bolognese Francesco  
        Grifo. Il carattere Bembo riprende quella tipologia (Monotype, 1929) ed è stato così chiamato poiché  
        ispirato dai caratteri del De Aetna dell’umanista Pietro Bembo amico e consigliere di Manuzio. Il  
        Garamond fu disegnato intorno al 1530 da Claude Garamond altro grande pioniere della scrittura per la  
        stampa. Il Granjon realizzato sempre nel ‘500 (dal francese Robert Granjon). Infine il Sabon progettato  
        negli anni ’60 da Jan Tschichold per adattarsi a varie tecniche di composizione.  
  26.Romano Antico 2: come si diceva il Palatino progettato da Zapf per la Mergenthaler Linotype Company  
        viene a volte inserito nei Romani Moderni (ovvero i didone o i bodoniani) per il suo grado di leggibilità  
        pur non avendo la caratteristica differenza marcata tra pieni e filetti. Si ispira al rinascimento italiano e  
        nello specifico alla calligrafia di Giambattista Palatino. Plantin (Christophe Plantin, ‘500). Caslon Old  
        Face (William Caslon) disegnato probabilmente intorno al 1722 e anche lui come per il Granjon  
        ispiratosi ai disegni del franco-belga C. Platin. 
  27.Transizionali: ovvero Romani di transizione. Presentano aspetti simili ai romani antichi ma hanno già in  
        nuce la maggior differenza tra pieni e filetti. Baskerville e Fournier sono i caratteri per eccellenza di  
        questa famiglia, disegnati nel ‘700 dallo stampatore, imprenditore e tipografo  inglese  John Baskerville 
        e dal suo collega francese Pierre S. Fournier. Il Caslon lo abbiamo incontrato precedentemente nella  
        versione Old Face. Caratteristica delle grazie è che iniziano ad essere meno raccordate. Il Perpetua (Eric  
        Gill) 1929 per la Monotype e il Caledonia (W.A. Dwiggins) 1939, sono molto prossimi ai Romani  
        Moderni. 
  28.Romani Moderni: ovvero i Didone o i Bodoniani. Detti anche Romani Neoclassici.  Gli assi e le aste sono  
        perfettamente verticali ed orizzontali. Grazie per lo più senza raccordi e forte contrasto fra pieni e  
        filetti. Fermin Didot produsse il primo carattere nel 1780. Bauer Bodoni è un revival della ATF degli anni  
        ‘20, più leggero e scorrevole. Tutti questi caratteri nascono dalle tecniche di produzione dei caratteri e  
        della carta sempre più raffinate e in progresso. Morris Fuller Benton ne ha disegnato diverse versioni. Il  
        Torino invece della Nebiolo agli inizi del ‘900. Novarese ha anche disegnato un revival del Bodoni. Didi  
        ITC è stato disegnato nel 1970 da Carnase e Bonder per la grafica pubblicitaria. Il Walbaum si rifà  
        all’incisore Justus Erich Walbaum sulla scia di Didot.   
  
 
 
 
 



 
Fig. 22 
 
 
 
 
 
 



     
Fig. 23                                                                                    Fig. 24 
  
29.Nuovo Transizionale: non è presente nella classificazione di Novarese. Spesso vengono accorpati ad  
       altre famiglie come quelle precedenti dei Romani o dei Transizionali. Le grazie sono abbastanza evidenti  
       e raccordate e l’inclinazione nella “r” torna in alcuni casi. Le ascendenti e le discendenti delle minuscole  
       si accorciano. Vennero prodotti per una produzione ampia e a basso costo, in metallo e per essere  
       stampati su carte di bassa qualità. Il Bookman nato nella metà dell’800 è stato ripreso negli anni ’20. Era  
       chiamato anche Antique Old Style. Il Century Schoolbook degli anni 1915 è stato disegnato ma Morris  
       Fuller Benton       per i libri di scuola e si basava sul Century di Linn Boyd Benton per l’omonima rivista,  
       attorno al 1890. Come il Cheltenham che ebbe grande popolarità rimanendo sostanzialmente inalterato  
       anche nelle variazioni dei parametri. L’Excelsior fu un carattere per giornali quotidiani molto duttile  
       tecnicamente. 
 30.Egiziano: carattere graziato in modo pesante con o senza raccordi. Classificato in alcuni testi insieme ai  
       Fantasia e ai Romantici. Facile di lettura sia per testi letterari che per iscrizioni pubblicitarie o  
       segnaletica. Font molto duttile ebbe un revival negli anni ’20 e ’30 con il Menphis di Rudolf Weiss          
       (1929) e il Rockwell della Monotype. Nasce sostanzialmente con Claredon disegnato nel 1845 dalla R.  
       Besley & co. A. Frutiger disegna il Serifa nel 1967 e M. Calvert il Calvert per la Monotype, nel 1980. 
 31.Lineare A, Grotesk: i primi caratteri Bastoni furono prodotti all’inizio dell’800 ed erano di legno,  
      utilizzati nei grossi formati per manifesti e simili. Agli inizi del ‘900 per il rilancio della grafica  
      pubblicitaria e delle affiches ne vengono prodotti per fusione dal ATF. Nel 1903 l’Alternate Ghohtic, nel  
      1904 il Franklin Gothic, nel 1908 il News Gothic, tutti disegnati Morris Fuller Benton.Il Franklin ha retto  
      alla prova temporale. Il Trade Gothic di Jackso Burke del 1948 risulta molto leggero ed allungato. 
 32.Lineare B, Neo-grotesk: più sottili dei precedenti e soprattutto più regolari nella forma, sono stati  
       prodotti dalla fine dell’800 (Akzidenz Grotesk) e i primi del ‘900 (Venus disegnato da Wagner e Schmidt  
       per la Bauer). Il primo influenzo la Scuola svizzera negli anni ’50. Si ispirano a questa font l’Helvetica di  
       Miedinger e Hoffman e l’Univers di A. Frutiger. Come pure il Folio di Bauer e Baum del 1957. 
 
 
 
 



 
Fig. 25 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
Fig. 26 
 
 
 33.Lineare C, Geometrico: caratteristica base è la regolarità geometrica e la mancanza di differenze fra le  
       aste. Il Futura del 1927 di Paul Renner è tra i più diffusi. Come l’Eurostile di Novarese disegnato nel  
       1962. Quest’ultimo a volte è classificato fra i neo-grotteschi. Il Kabel ha un disegno più originale (di  
       Rudolf Koch) e l’Avant Garde Gothic di Lubalin & Carnase è ben identificabile nelle maiuscole. 
 34.Lineare D, Umanistico: sono caratteri bastoni che si rifanno per lo più allo stile epigrafico romano, a  
       quella romana antica ed anche umanistica. Gli spessori sono infatti irregolari e movimentati. Il Gill Sans  
       del 1928 disegnato da Eric Gill si rifà ai disegni di Johnston per la London Underground e dalle forme  
       d’iscrizione romane. Il Goudy Sans di Frederic Goudy somiglia molto ad un Lapidario. Da ricordare  
       l’Optima di H. Zapf  e il Pascal di J. Mendoza y Almeida (della fine degli anni ’50). 
  35.Lapidario: caratteri che si rifanno alle iscrizioni lapidarie romane. Le grazie sono spesso grandi e ben  
        triangolari. L’asse della “o” e degli altri occhielli delle minuscole sono inclinati. Nella famiglia rientrano:  
        l’Albertus disegnato per la Monotype nel 1932 da Berthold Wolpe ma con caratteristiche diverse nel  
        modellato del design e soprattutto con grazie che sembrano più degli ispessimenti terminali. Questa  
        Font ha trovato pochi campi d’applicazione. La Fritz Quadrata disegnata nel 1978 da Ernest Fritz  
        presenta una minuscola ingrandita e pancie molto svasate. La movimentazione generale del carattere  
        inoltre lo rende poco leggibile. Il Trajan è rifatto sullo studio delle incisioni della colonna traianea,  
        disegnato nel 1989 da C. Twombly, ha solo le maiuscole. L’Amerigo sembra una versione condensata  
        della Quadrata, anch’esso con una differenziazione fra pieni e filetti. Del 1987 ad opera di Gerard  
        Unger. A. Novarese e Alessandro Butti disegnarono nel 1978 il Nova Augustea per la Nebiolo. 
  36.Calligrafico: definiti anche “scritti” (Novarese). L’origine di questa tipologia di carattere è che derivi  
        dalla scrittura a mano e dalle varie tipologie calligrafiche. Il Mistral e lo Choc di Excoffon della metà  
        degli anni ’50 tendono ad essere pittorici altri a ricalcare la scrittura a penna o a stilo, tra questi ad  
        esempio Palace Script del 1923 per l’inglese Stephenson Blake Foundry. Oppure quelli disegnati da  
        Matthew Carter per la Linotype, come lo Snell Roundhand del 1966 ispirato al calligrafo del ‘600  
        Charles Snell (il quale dette delle regole di disegno grazie alle quali è stato possibile tradurlo in  
        carattere) e lo Shelley Script  del 1972 presentato in 3 versioni: l’Allegro, l’Andante e il Volante.  
        Attualmente esistono centinaia di versioni “scrittura” riferibili ai graffiti urbani o ad ibridazioni con  
        calligrafie esotiche.  
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Fig. 32 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
Fig. 33 
 
 
 
 
 
 



 

 
Fig. 34 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
Fig. 35 
 
 
 
 



 

 
Fig. 36b 
 
 
 
 
 
 



 
 37.Gotico. Si tratta di caratteri ovviamente legati alle origini della tradizione tipografica del carattere  
        mobile medievale. Oggi per lo più utilizzato in ambiti decorativi o per iscrizioni a carattere nostalgico.  
        Ebbe un Revival negli anni ’20 e ’30. Esitono 4 famiglie: Fraktur, Textura, Bastarda e Rotunda. Del primo  
       gruppo sia il Fette Fraktur disegnato da mano ignota negli anni 1867-72, sia il Wittenburger Fraktur,  
       meno greve quest’ultimo. Il Goudy Text (1928) per la Monotype (Frederic Goudy) e il Wilhelm Kingspor 
       della metà degli anni venti e realizzato per le fonderie tedesche omonime (Rudolf Koch) sono textura. 
  

       



 

 
Fig. 38 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 38.Decorativo: suddivisi talvolta, come nella tabella di Novarese, fra Ornati e Fantasia. SI tratta di una  
        famiglia molto ampia e non omogenea stilisticamente. Probabile capostipite l’Arnold Boecklin fra  
        gotico ed Art-Nouveau. Qui vengono citati il Cooper Black disegnato da O. B. Cooper nella metà degli  
        anni ’20, dalle fortune alterne, il Broadway disegnato da M. Fuller Benton nel 1929, sorta di carattere  
        fortemente contrastato e di gusto decò. Il Copperplate Gothic di F. Goudy, del 1902, che ci appare  
        sostanzialmente pulito e funzionale sebbene con un disegno ed un fine vagamente decorativo. Altri  
        sono il Bifur di Cassandre del 1929, ancora oggi ampiamente utilizzato come pure lo Stop di A.  
        Novarese del ’70. E ancora molti altri: il Romantiques, il Jokerman, il Kids, Il Gilles Gothic, etc..ciò che li  
        dovrebbe distinguere è un qualcosa di meno funzionale ed appunto “decorativo”.   
 

       Fig.39 



39.Contemporaneo: queste ultime due categorie/non categorie definiscono più che altro i limiti  
      classificatori. Con gli anni ’90 e la digitalizzazione delle famiglie di caratteri questi hanno proliferato  
      mettendo in discussione tutte le categorizzazioni fino a quel momento stabilite. Il Blur ad esempio,  
      disegnato da Neville Brody nel 1992, potrebbe rientrare nella categoria dei bastoni geometrici? La Font  
      Shop International (dal Luglio di quest’anno della Monotype Imaging) lo definisce “amorfo”. Altri come il  
      Trixie (Eric Van Blokland, 1991) invece “ironici”. Il Beowolf “intelligente”, a causa delle sue modifiche  
      casuali (disegnato sempre nel ’91 dallo stesso Van Blokland e da Just Van Rossum. Da segnalare anche  
      quei caratteri simili a dei bastoni o semi-graziati ma dal disegno funzionale e allo stesso tempo non  
      inquadrabile convenzionalmente. A cavallo fra questa “categoria” e quella prossima dei “non  
      classificabili”, come il Courier New , ch’è un carattere monospaziato usato per la prima volta dall’IBM  
      nel 1950 e progettato inseguito ufficialmente da Howard "Bud"Kettler; o il Lucida Console creata da  
      Charles Bigelow e Kris Holmes nel 1985. Ne esistono molte famiglie e varianti utilizzate per lo più dai  
      sistemi operativi Windows XP e CE e Mc OS.X in quanto carattere del Blue Screen of Death. Invece  
      l’Exocet disegnato per la Emigre Fonts nel 1994 da J. Barnbrook deriva dalle iscrizione greche e viene  
      considerato “sarcastico”. 
 

         
        Fig. 40 
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40.Non classificabile: in questa non-categoria il disegno del carattere è influenzato dalla tecnologia digitale  
     e non. Il Template Gothic di Barry Deck del 1990 deriva dalla grafica luminosa segnaletica delle  
     lavanderie  a gettone. L’Emigrate Ten di Zuzana Licko va nella direzione dei display digitali, come quelli al  
     quarzo, per esempio.  L’OCR-A è stato disegnato per essere riconosciuto dai computer; il New Alphabet  
     del 1967 disegnato da Wim Crouwel sintetizza i caratteri ai loro tratti essenziali per i sistemi di  
     fotocomposizione informatica. Eppure diversi di queste font hanno avuto applicazioni e successi in  
     ambiti comunicativi diversi. Per alcuni si assite ad un Revival quasi come una forma di “vintage”  
     tipografico sebbene in digitale. Dunque per concludere si può dire che i limiti delle classificazioni stanno  
     tutti nel loro contesto storico in cui vengono pensati ed utilizzati e dunque risulta evidente che la  
     cronologia dell’uso e le loro proprietà formali risultano da un complesso intreccio culturale e tecnologico  
     che rende ardua ogni tipologia classificatoria soprattutto oggi che in rete e per le strade prolificano  
     decine di migliaia di caratteri.   

         
 
41.appendice Codex_bezae_latin_carattere Onciale 
42.appendice  carattere Semionciale 
43.appendice carattere Nova Augustea (1978) di Aldo Novarese 
44.carattere Bifour (1929) di Cassandre 
44b.sempre carattere Bifur-new-samp 
44c.carattere davie-romantiques 
 

  Fig. 44c 



 

             
Fig. 44                                                                          Fig. 44b 
 
 
 
 
 
 
 

La Cianotipia 

 
La Cianotipia è un processo di stampa permanente utilizzato molto in passato 
per la sua caratteristica di durabilità e semplicità di preparazione. 
 
Come altri sistemi "antichi" sfrutta la reazione di alcuni elementi chimici alla 
luce solare o più precisamente ai raggi ultravioletti di cui il sole è la fonte più 
economica ed anche la più inaffidabile ed imprevedibile.  
Tipico della Cianotipia è il suo colore appunto tendente al ciano ed alle sue 
sfumature di blu più o meno intenso. 
 



La stampa si esegue a contatto ossia ponendo il negativo direttamente sopra 
la carta sensibilizzata.  
Da ciò deriva che la Cianotipia richiede negativi di una certa dimensione 
perchè il risultato sia apprezzabile, ma non lasciatevi scoraggiare è possibile 
ottenere buone cianotipie anche non possedendo una folding come 
dimostrano gli esempi esposti 
(leggete la sezione Il Negativo per saperne di più). 
 
Lo sviluppo avviene magicamente sotto acqua corrente, non c'è bisogno di 
alcun altro prodotto chimico.  
La stampa così prodotta continuerà per qualche ora nel suo processo di 
scurimento da cui, come detto, si ottiene un'immagine stabile nel tempo. 
Ecco in dettaglio le fasi del procedimento.  
 

La chimica 

 

 
Per ottenere una Cianotipia è necessario procurarsi due composti chimici che 
forniranno, uniti ad acqua distillata, due soluzioni separate le quali andranno 
unite in parti eguali prima dell'utilizzo.  
I composti sono (riporto il loro nome anche in inglese poichè non sono sicuro 
dell'esatta traduzione in italiano) :  

 Citrato Ferrico di Ammonio III 
(Ferric ammounium citrate III) 

 Ferrocianuro di Potassio III 
(Potassium Ferricyanide III)  
I composti sono reperibili in una buona farmacia e costano relativamente 
poco (attorno ai 6/8 € per 100 g).  
Esistono diverse formule per le soluzioni da preparare, io ho avuto discreti 
risultati con la seguente: 
Soluzione A  

 50 g Ferric ammonium citrate  
 75 ml acqua distillata a 20° Centigradi 

 
Soluzione B  

 35 g Potassium Ferricyanide  
 250 ml acqua distillata a 20° Centigradi  

Porre attenzione nel maneggiare i composti chimici, meglio munirsi di guanti, 
tenere il locale areato, non inalare ne' tantomeno ingoiare le soluzioni.  
Esse andranno poste in un luogo scuro e fresco (meglio se in bottiglie di vetro 
scuro), in queste condizioni dovrebbero mantenersi per diversi mesi.  
 



Al momento della stampa le soluzioni andranno unite in parti eguali in una 
terza bottiglietta di vetro. Siate parchi con la soluzione, considerate che 25 ml 
sono più che sufficienti per una dozzina di stampe in formato A4.  
 

Il supporto 

Come supporto per la stampa utilizzate carta per acquerello o stoffa o 
qualsiasi materiale che abbia potere assorbente e si presti allo scopo, 
ovviamente ci sono materiali migliori di altri e carte migliori di altre, dipende 
dai gusti e dalla vostra voglia di sperimentare. 
 
Immergete un pennello largo 3-4 cm nella soluzione finale e spargete 
quest'ultima sulla carta in maniera omogenea (anche qui però dipende dai 
gusti), non esagerate con la quantità di liquido altrimenti la carta potrebbe 
piegarsi e non tornare più perfettamente piana dopo l'asciugatura. 
 
La carta si colorerà di un giallo intenso, fate questa operazione sotto una luce 
di lampadina (tipo camera oscura), evitate che entri luce solare nella stanza. 
Lasciate asciugare il supporto od usate un asciugacapelli (meglio nella 
posizione freddo) se siete impazienti. Una volta asciutto a dovere, il supporto 
è pronto all'esposizione. 
 
 

Il negativo 

Come accennato, la stampa in Cianotipia si ottiene a contatto, ossia il negativo 
va appoggiato sul supporto.  
I migliori risultati si ottengono di conseguenza con un negativo di dimensioni 
generose, tipo quelli utilizzati nel grande formato. 
 
Non possedendo una fotocamera per il grande o il medio formato, io ho 
alternativamente acquisito i miei negativi con uno scanner, ingranditi al 
formato desiderato ed invertiti per ottenere nuovamente un negativo (la 
scansione restituisce normalmente immagini positive).  
Ho poi effettuato la stampa del negativo su carta trasparente del tipo per 
stampanti a getto d'inchiostro. La risoluzione si è rivelata più che accettabile 
per lo scopo.  
In più, utilizzando il computer, è possibile aumentare leggermente il contrasto 
della foto, ovviando in parte alla perdita di definizione tipica della Cianotipia e 
non si è limitati alla stampa di fotografie ma ci si può sbizzarrire duplicando 
disegni, acquerelli o quant'altro si possa acquisire e stampare in negativo. 
 
Se stampate il negativo da computer, attendete 15 minuti prima di porlo sulla 
carta sensibilizzata, in modo che l'inchiostro abbia il tempo di asciugarsi 
completamente.  
Non mettete in ogni caso a contatto l'emulsione del negativo e quella della 
carta, per evitare l'eventuale incollatura tra le due. 
 

 
 



L'esposizione  
Una volta ottenuto il negativo, sovrapponetelo al supporto 
fotosensibile e poggiate il tutto su di una base solida (tipicamente 

una tavola di compensato) e coprite con un vetro del tipo di quelli 
che si usano per i provini a contatto in C.O. 

Fermate il tutto con delle pinze se necessario in modo che negativo e 
supporto non possano muoversi ed esponete il tutto alla luce solare. 

A seconda della quantità di luce, il colore del foglio passerà, 

più o meno velocemente, dal giallo al verde, al verde scuro. 
Questo processo può prendere da pochi minuti fino ad un'ora. Una 

sottoesposizione non darà il tempo all'emulsione di reagire alla luce e 
la stampa verrà chiara se non addirittura completamente bianca; una 

sovraesposizione darà una stampa di un blu molto intenso ma dai 
contrasti troppo marcati.  

 

Lo sviluppo 

Come detto si svolge sotto acqua corrente a temperatura di circa 20° 

Centigradi. La soluzione non esposta alla luce viene sciacquata via 
dal supporto mentre la parte esposta rimane indelebile ed assume 

lentamente un colore celeste, poi azzurro ed infine blu ciano.  
 

Lo sviluppo sotto acqua richiede circa 10 minuti perchè sia completo, 

dopo questo tempo la stampa è quasi definitiva (si noterà comunque 
uno scurimento continuo e leggero nelle ore successive)!!!!!  

 
Stendere ad asciugare od aiutarsi con un asciugacapelli nella 

posizione freddo. Avete ottenuto la vostra prima Cianotipia!  
Buon divertimento. 
Gianluca Rotoni 
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